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Dedicato alla memoria di
colui che mi ha riportato sulla via dritta: 
  

    
(San 
  
  

    
Pio da Pietrelcina)
  


 




  

“
  
...Come
il
  

corpo
  
 ha
bisogno di nutrimento, così all’anima è necessaria la croce, giorno
per giorno, per purificarla e
  

distaccarla
  
 dalle
creature...” 
(
  

    
San Pio da Pietrelcina)
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Un sentito ringraziamento
a Padre Gerardo Di Flumeri (Vicepostulatore alla Causa di
Beatificazione di Padre Pio) e alla redazione delle Ed. Padre Pio
da Pietrelcina, che con grande cortesia e disponibilità hanno messo
a mia disposizione buona parte del materiale contenuto in
quest’opera, arricchendola di un prezioso contributo ascetico e
spirituale.

  
***
  
Grazie inoltre all’appoggio
spirituale e morale di Giuseppina, Lia, Giuseppe e Anna che mi
hanno incoraggiato durante la stesura di quest’opera. Grazie anche
a tutti coloro (religiosi, teologi, professionisti, figli
spirituali, artisti del mondo dello spettacolo
[1]), che hanno
impreziosito questo libro con la loro personale testimonianza.
 

Le foto pubblicate sono di
proprietà delle Edizioni Padre Pio da Pietrelcina, di Padre
Pacifico Giuliano e dell’archivio personale di Beppe Amico (in
questa edizione le fotografie non sono presenti).
  


  

 

[1] Tra le interviste di spicco,
ricordo quelle di: Padre Gerardo Di Flumeri (vicepostulatore alla
Causa di beatificazione di padre Pio), Antonio Pandiscia (avvocato
della piazza di Rai due nella trasmissione Tv “I fatti vostri),
Michele Guardì (regista e autore del programma Tv “I fatti vostri”
di Rai due), Don Cornelio Bertagnolli (sacerdote diocesano e figlio
spirituale di Padre Pio che ha lasciato una testimonianza
straordinaria sul frate stigmatizzato), Maria Pia Campanini (figlia
dell’attore Carlo, la quale, oltre ad aver scritto la prefazione,
parla anche dell’esperienza del padre e della devozione di Padre
Pio nel mondo dello spettacolo).
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                        Per ottenere grazie per intercessione del frate stigmatizzato
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
O
Dio, che a san Pio da Pietrelcina, sacerdote cappuccino, hai dato
l’insigne privilegio di partecipare, in modo mirabile, alla
passione del tuo Figlio, concedimi, per sua intercessione, la
grazia (esprimere la richiesta) che ardentemente desidero; e
soprattutto donami di essere conforme alla morte di Gesù per
giungere poi alla gloria della risurrezione.

  
 


  

  
Tre Gloria



  

    


  

  

  
Nulla Osta.

  

  
Manfredonia, 26 febbraio 2002



  

    


  



  

    
+
  
  

Vincenzo D’Addario

  

  
Arcivescovo di Manfredonia – Vieste
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Sono
passati ormai vent’anni da quando questo libro è uscito per la
prima volta per la Reverdito edizioni. Alla prima edizione, che
venne
pubblicata nell’aprile del 1995, ne seguirono altre sei e questa
mia ricerca su Padre Pio, che ancora oggi viene considerato il più
grande mistico del XX secolo, è stata pubblicata anche da altre
case
editrici in versione stampata e con allegata audiocassetta
  

    
[2]
  
  
.



Nell’arco
di vent’anni quindi, questo libro è diventato un Best-seller. Dire
che non mi aspettavo questo accoglimento dal pubblico sarebbe
sbagliato, perché fin dal primo momento, quando decisi di
pubblicare
il tantissimo materiale inedito che avevo raccolto su Padre Pio per
la mia inchiesta radiofonica trasmessa da Radio Luna Trento, avevo
messo questo mio lavoro nelle mani del frate con le stigmate e ne
avevo chiesto la sua benedizione.


Col
senno di poi devo ammettere che il suo aiuto non mi è certo mancato
e dopo un paio di 
“no, non ci interessa pubblicare questo libro”
da parte di alcune note case editrici italiane, finalmente
riuscii a diffonderlo con una casa editrice minore ma già molto
affermata nell’editoria italiana.


La
conferma del successo del libro la ebbi anche dall’interesse
manifestato dai lettori. Mi contattarono in tanti dimostrando la
loro
gratitudine per quanto avevo scritto. Comuni devoti, personaggi
dello
spettacolo

  
  [3]
,
uomini politici, religiosi e anche tanti figli spirituali che
avevano
conosciuto il santo frate cappuccino, i quali desideravano
lasciarmi
la loro testimonianza che ho in parte raccolto in un secondo libro
dal titolo. 
“Padre Pio - beato di Dio” pubblicato sempre
per la Reverdito edizioni nel 1998.


 




Per
alcuni lettori questo è un libro ispirato. Me lo hanno confidato in
tanti nel corso di questi vent’anni. Un testo semplice – dicono -
e soprattutto sincero. Naturalmente non sta a me giudicare. Io
posso
dire semplicemente che l’ho scritto col “cuore” e soprattutto
per la grande ammirazione che serbo per Padre Pio che più di
vent’anni ha contribuito alla mia conversione a Dio, che poco a
poco cominciai a conoscere sempre meglio. 



Questo
è stato il mio primo libro e forse – come affermano alcuni - ha in
se una sorta di fanciullezza spirituale che meraviglia, fenomeno
del
resto molto diffuso nei neo convertiti, i quali nelle loro
riflessioni
vanno sempre un po’ sopra le righe e desiderano comunicare agli
altri la loro grande scoperta e il loro stupore, ciò che hanno
provato nei momenti della conversione. Similmente ad altri, anch’io
sono stato preso come da una folgorazione e, come San Paolo sulla
via
di Damasco, ho deciso, 
ipso facto, di condividere la mia
esperienza di fede. Questo mio piccolo contributo alla fede
cattolica, è avvenuto con i pochi mezzi che avevo a disposizione.




Rileggendo
queste pagine dopo vent’anni esatti dal momento in cui vennero
pubblicate, devo constatare che questo testo, naturalmente con i
dovuti aggiustamenti che ho apportato qua e là, è ancora
estremamente attuale. E dal momento che i diritti del libro sono
ritornati in mio possesso, è per questo che ho deciso di
pubblicarne
una nuova versione in carta stampata e una in edizione e-book, in
modo che anche le nuove generazioni (forse i figli dei miei primi
lettori) possano prenderne visione. 



Il
mio auspicio è sempre lo stesso, far conoscere Padre Pio, che nel
frattempo è stato anche elevato agli onori degli altari. 



Vorrei
raccontarlo non solo dal punto di vista dei suoi doni straordinari,
parlando dei tantissimi fenomeni mistici che lo contraddistinsero,
ma
anche da quello spirituale.


Rispetto
alle prime edizioni, il testo è rimasto pressoché identico. Quindi
chi ha già acquistato la versione cartacea non vi troverà nulla di
nuovo, eccetto alcuni episodi di prima mano che riferisco per la
prima volta.


Prima
di iniziare a leggere queste pagine, voglio invitare tutti i
lettori
a dare un’occhiata anche alla Prefazione e alla Premessa che
trovate nelle prossime pagine perché lì vi è contenuta la storia
del libro, come è nato e quali scopi si è proposto.


Rileggendo
le interviste che feci allora a tanti personaggi noti e meno noti,
ho
avuto come un sobbalzo al cuore. Una gioia mista a malinconia nel
dover constatare che alcuni di loro sono ritornati alla casa del
Padre e ora ci guardano dal Cielo. Voglio di nuovo ringraziarli
perché il successo di questo libro è dovuto anche grazie al loro
contributo.
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Maria
Pia Campanini Ceserani è nata a Firenze il 2.10.1934, dopo aver
conseguito la maturità classica, studi letterari e giornalismo, ha
molto viaggiato con suo padre Carlo (attore teatrale e
cinematografico degli anni 40 e 50 - ha lavorato a fianco a nomi
autorevoli del cinema internazionale come Totò, Anna Magnani,
Walter
Chari) seguendolo nei suoi molteplici spostamenti di lavoro e
facendogli da agente.



Ha
tre fratelli, Benvenuto architetto, Claudio e Grazia.



Si
è sposata con il coreografo Livio Ceserani, scomparso nel ‘93 dal
quale ha avuto due figlie, Anna Grazia e Monica, quest’ultima
sposata con due bambini Cristiano e Lorenzo.



Ha
conosciuto Padre Pio all’età di 17 anni, l’anno dopo la
conversione del papà Carlo e da allora ha sempre seguito i consigli
e i suggerimenti di padre Pio che è stato la sua guida negli studi
e
nella vita.



Da
tempo cerca di seguire le orme di suo padre “molto indegnamente”
dice lei, formando gruppi di preghiera ed organizzando
pellegrinaggi,
rilasciando testimonianze sul “frate con le stimmate” e
sull’esperienza avuta insieme alla sua famiglia, in vari paesi
d’Italia.



Sta
anche riprendendo a lavorare su un libro che suo padre avrebbe
dovuto
scrivere, sulla sua conversione, sotto amorevole pressione di
alcuni
prelati, ma non ha fatto in tempo essendo partito per il Cielo nel
novembre del 1984.



Nei
primi anni dopo la sua morte, pareva che questo progetto fosse
stato
accantonato, ma ora sotto l’incalzante richiesta di tantissime
persone, ammiratrici del padre, lo ha ripreso in mano: “con tanta,
tanta umiltà ed infinito amore per i suoi Due Padri”.
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                        DI MARIA PIA CAMPANINI
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Quando
Beppe Amico mi ha contattato per l’intervista di Padre Pio che
troverete nel presente volume, debbo confessare che come sempre ho
provato una grande gioia nel parlare di quest’uomo meraviglioso che
tanto ha significato per me; sì, perché la vita della mia famiglia
è costellata da avvenimenti straordinari per intercessione di Padre
Pio.




Mi
sono sentita in qualche modo in dovere di rispondere a questa
“chiamata” del Padre, che tanto ha dato, non solo alla mia
famiglia, ma soprattutto alla moltitudine di anime che ogni giorno
accorrevano all’eremo del Gargano per parlare con lui.



Padre
Pio, nella mia vita ha avuto un ruolo importante. Sono tante le
grazie che ho ricevuto da questo caro Padre, grazie importanti come
la vita di mia figlia Anna Grazia che all’età di 5 mesi stava
morendo per una gastrite da 
Bacterium coli, oppure dell’altra
figlia Monica che, apertasi una guancia con una maniglia, non aveva
molte probabilità di farcela. 




Ma
ciò che mi ha colpito maggiormente è stato quello che il Padre
riusciva ad ottenere dalla nostra anima. Ho conosciuto persone con
tumori ed altri mali gravissimi che non hanno ottenuto la
guarigione
fisica, ma quella morale, spirituale, persone che ammalate
gravemente
hanno raggiunto la rassegnazione e perfino la serenità e la
consapevolezza che la loro sofferenza fosse qualcosa che assicurava
loro la vita e la gioia eterna, tutto ciò per aver avuto un grande
maestro come Padre Pio.



Il
frate con le stimmate è stato il cireneo di tutti e continua ad
essere il punto di riferimento di una moltitudine di fedeli che
ogni
giorno lo invocano in nome della giustizia, dell’amore, della
carità, della fede.



Mi
piace ricordarlo e mantenerlo vivo nella memoria della gente e
delle
nuove generazioni in questo modo.



Dunque
Padre Pio, un grande Santo, un fenomeno vivente. Pensate che per 50
anni ha versato una tazzina di sangue al giorno, sempre vivo e
puro,
da quelle sue piaghe che lo hanno reso simile a Cristo e che, come
Lui, è vissuto tra sofferenze fisiche e morali prendendo su di sé
le colpe degli altri e pagando di persona quando ci otteneva una
grazia.



Padre
Pio aveva delle ipertermie che costringevano i sanitari a
misurargli
la temperatura con dei termometri da bagno. Tutti i professori che
si
sono avvicendati per visitarlo e “studiarlo” da Valdoni a
Pontoni, da Cassano a White, il cardiologo di Eisenhower, da Oliver
Croma di Stoccolma, all’equipe della Casa Sollievo della
Sofferenza, sono stati concordi nel classificarlo un fenomeno che
le
loro cognizioni non potevano definire e spiegare.



Un’altra
peculiarità di Padre Pio era, anzi è, quella dei profumi con i
quali manifestava e manifesta la sua presenza. Dopo la sua morte le
sue ferite sono sparite senza lasciare la minima traccia e ciò è un
altro grande mistero legato alla sua eminente
personalità.



Esistono
però studiosi che partendo da una visione più globale ed autentica
della natura dell’uomo, sono giunti a rispondere a questi
interrogativi. Sono gli studiosi della scienza mistica. 




Padre
Pio è stato collocato tra coloro che esteriorizzano fenomeni che
sconfinano i limiti della natura e della scienza, per cui “l’umile
frate di Pietrelcina” è un mistico, un uomo eccezionale fin dalla
nascita.



Di
lui si è scritto tanto e si continuano a versare fiumi di
inchiostro. La gente ha sete di soprannaturale in questo mondo
snaturato ed ecco perché ogni cosa che riguardi padre Pio, fonte
che
disseta e rassicura, è così richiesta e seguita.



In
quest’opera, che è la prima di Beppe Amico, c’è un Padre Pio un
po’ inedito, forse per la prima volta si affrontano temi più
profondi, legati alla figura del frate, approfondendo ed
analizzando
per esempio l’aspetto teologico e religioso della sua vita. E forse
è questa la via più giusta per conoscere ed avvicinarsi al Santo
del Gargano, perché è importante senza dubbio conoscere la sua
vita, i suoi miracoli, le sue virtù mistiche, ma non solo da un
punto di vista “spettacolare”, ma soprattutto
spirituale.



Quando
conobbi Padre Pio mi chiese come mi chiamavo, risposi: “Maria Pia”
ed allora lui con uno sguardo pieno di tenerezza mi disse: “portati
bene, sennò uno dei due deve cambiar nome!” E per fortuna nessuno
dei due lo ha cambiato.



Come
per le grandi cose, Padre Pio voleva dimostrarci la sua vicinanza
anche nei fatti di tutti i giorni, ma non per questo meno
straordinari. Ricordo che un giorno mi trovavo a san Giovanni
Rotondo, in albergo con mio padre (l’attore cinematografico e
teatrale Carlo Campanini) dopo una mattinata densa di cose belle,
la
Messa, la Confessione ed un appuntamento per il pomeriggio nel
“pozzo” dove avrei salutato Padre Pio. Stavo raccontando queste
cose a papà e lui scherzosamente mi disse: “ma perché quando vedi
Padre Pio fai sempre quella faccia da cretina?” Io risposi che era
tanta la mia emozione da giustificare quella mia
espressione.



Arrivarono
le 16 ed io già da un po’ aspettavo, davanti ad una finestrella
del cortile dove c’era il “pozzo” l’amato Padre, quando
all’improvviso si aprì, c’era Padre Pio il quale, guardandomi
con un sorriso stupendo mi disse: “eh, vieni avanti faccia da
cretina”.



Aveva
“sentito” il nostro discorso in albergo! Ora mi viene da pensare
ironicamente che con quella frase preconizzava il “vieni avanti
cretino” di mio padre a Walter Chiari nella famosa scenetta dei
fratelli De Rege.



A
parte gli scherzi, il Padre era così, ci dava continue prove della
sua presenza e della sua protezione.



Ringraziamolo
dunque perciò quest’uomo stupendo, che umilmente ha offerto per
noi suoi figli spirituali, milioni di figli sparsi in tutte le
parti
del mondo, questo padre Pio che ci ha dato la certezza dell’aldilà,
che ha trasfuso in noi quell’amore importantissimo per la Madonna
che lui chiamava “la Mammina” e che ha dato ad ognuno di noi le
ragioni della Speranza.



Se
avete scelto questo libro, posso dire che è già una grande fortuna
per voi averlo acquistato, leggetelo fino in fondo, perché in
qualche modo potete considerarvi dei privilegiati, forse,
comincerete
a cooperare, per mezzo di Padre Pio che vi sarà sempre a fianco, al
grande, mirabile, immenso progetto della salvezza umana. 




Mi
auguro che tra le righe di quest’opera, riusciate a trovare quelle
parole che, toccandovi direttamente il cuore, riescano a
fortificarvi
nella fede che è l’unico bene, l’unica strada che “a vita
conduce”. 




Spero
che anche per voi “il crocefisso senza croce”, possa diventare
una luce che rischiara il cammino della vita terrena, nell’attesa
della gloria eterna.



                                                         
Maria
Pia Campanini


 





Roma
15 dicembre 1994
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Quando
cominciò a balenarmi nella testa l'idea di scrivere di Padre Pio mi
ero da poco avvicinato alla figura del “frate stigmatizzato”
  

    
[4]
  
  
.



Ero
stranamente spinto da un forte impulso di conoscere ogni cosa di
lui,
da un subitaneo desiderio di impossessarmi di tutto ciò che lo
riguardasse ed immediatamente comunicare il suo messaggio. Avevo
notato nella vetrina di una libreria l'ultimo libro di Renzo
Allegri,
“I miracoli di Padre Pio”

  
  [5]
;
quel titolo così accattivante mi spinse ad acquistarlo. La lettura
fu scorrevole e pressoché ininterrotta, rimasi letteralmente
affascinato e compresi ben presto di trovarmi di fronte ad uno dei
più grandi ed importanti misteri della storia cristiana, dopo il
serafico San Francesco. Credetti da principio che la luce che
progressivamente illuminava la mia mente fosse frutto di mera
curiosità, ma ben presto dovetti convenire che invece era l'imporsi
di un movimento soprannaturale. Il lavorio che si andava compiendo
nella mia anima non mi parve venire da qualcosa di 
"questo
basso mondo" bensì da una dimensione ultraterrena. Fino ad
allora le mie sensazioni e di conseguenza le mie azioni, erano
sempre
state regolate dalla ragione e dal razionalismo, quella volta no.
Qualcosa di misterioso e di affascinante mi stava spingendo in una
particolare dimensione. Le sensazioni che provavo erano nuove e
“folgoranti”; non le avevo mai sperimentate in nessuna delle
esperienze terrene e non ebbi dubbio trattarsi di una circostanza
legata all’adempimento di un progetto speciale. Forse Dio mi stava
chiamando per mezzo del grande mistico di Pietrelcina

  
  [6]
,
mi aveva fatto capire che da quel momento in poi potevo “lavorare”
per lui. Ho detto potevo... ed è importante precisarlo, perché il
Signore non forza mai nessuno a condividere il suo disegno.
Altrimenti come si potrebbe parlare di “libero arbitrio”. Io
tuttavia mi sentii incaricato di farlo e seguii questo invito
rispondendo, direi istantaneamente, alla “chiamata di
Dio”.


Sentivo
un vero e proprio imporsi del soprannaturale in me, mi sentivo
rapire
da qualcosa alla quale non potevo resistere. In quel periodo,
ritengo
che si compì il vero miracolo della mia vita: la mia conversione e
la riconciliazione con Dio. Crebbe in me il desiderio di percorre
una
nuova strada. 



Padre
Pio non mi dava pace. Il pensiero era fisso su di lui, non potevo
fare a meno di trovarmelo davanti in ogni momento della giornata,
anche nelle mie attività professionali quotidiane. Compresi ben
presto che con la sua autorevole forza e il suo carisma, per un
misterioso disegno che ancora non comprendevo pienamente, mi
spingeva
a fare qualcosa per lui. Egli mi chiedeva il suo aiuto, la sua
collaborazione per divulgare il suo messaggio e la sua parola. Come
potevo negarglielo? Nella mia posizione non mi era difficile;
lavorando come caporedattore in una radio privata, potevo
facilmente
dedicare ampi spazi ed inchieste a quel grande personaggio mistico
che fu Padre Pio, cominciare a farlo conoscere e poi... e poi
pensai
(o fu lui a farmelo pensare) di scrivere un libro che racchiudesse
tutto il materiale giornalistico che ero riuscito a raccogliere in
quei mesi di lavoro (si trattava soprattutto di interviste, ma
anche
di studi e testimonianze pressoché esclusive).


Non
avevo mai avuto nessuna esperienza a riguardo e mi sentivo
smarrito,
disorientato, non sapevo come muovermi... ed ecco che una nuova
illuminazione mi fece comprendere che quel progetto si sarebbe
concretizzato. E così vinto da questa forza misteriosa mi misi al
lavoro. 



Quando
cominciai il mio spirito era pervaso da un grandissimo entusiasmo;
volevo scrivere di Padre Pio e volevo farlo con parole semplici,
senza entrare in argomentazioni complesse che potessero interessare
solo un élite. Ho fatto parlare soprattutto la gente e mi sono
espresso con le loro stesse parole e credo che questa sia la vera
forza del lavoro. 



Avevo
capito che l'operazione era nata sotto un buon auspicio e che avrei
avuto “la protezione” e il benestare del Cielo; non incontrai
difficoltà particolari, tutti coloro cui ho fatto cenno nel libro
sono stati di una disponibilità assoluta, né si sono verificati
incidenti di percorso. 



Mi
stupii, perché non avevo dimestichezza con le "cose celesti",
non ero abituato a tanta grazia, ma di lì a poco “ci feci
l'abitudine” e mi convinsi che dovevo portare avanti questo
progetto. La conferma la ebbi da un paio di sogni su Padre Pio che
racconterò nella parte conclusiva e che non mi fecero dubitare del
buon esito dell'iniziativa. 



In
verità erano anni che serbavo nel più profondo dell'animo la
speranza di fare qualcosa che non fosse solo indirizzato al
business,
desideravo dedicarmi a qualcosa di più importante, volevo lasciare
una testimonianza che potesse fare bene a me innanzitutto e perché
no, anche a qualcun altro.


 
Avevo
trascorso trentacinque anni della mia vita a perdere tempo in
progetti ambiziosissimi e forse anche irrealizzabili e non avevo
mai
pensato di cominciare a fare qualcosa senza la ricerca del solo
interesse economico. 



Padre
Pio mi ha fatto capire come è sbagliato pensare solo al tornaconto
del portafoglio e alla vanagloria della carriera o della celebrità.
I passi che da quel momento avrei dovuto compiere erano orientati
su
strade che fino ad allora non avevo mai considerato. “L'umile frate
di Pietrelcina” mi ha spinto a realizzare qualcosa di grande e di
bello per lui e per la gloria di Dio.


Sentivo
che dovevo cominciare a scrivere di Padre Pio anche se lo conoscevo
pochissimo (avevo letto si e no forse solo il libro di Allegri,
qualche pezzo dell'Epistolario e poche altre cose) perché ciò che
contava era l'entusiasmo che avrei profuso nell'iniziativa e non il
risultato (per lo meno non in quella prima fase). E sentii che
quella
ispirazione era giusta. Se avessi perso quell’importante momento
probabilmente non lo avrei mai fatto. Così, dopo qualche mese, mi
trovai con quasi 400 pagine scritte, tra interviste, commenti,
dichiarazioni, testimonianze, considerazioni ed altro. Decisi di
mettere giù una prima versione senza badare molto alla forma, ciò
che mi doveva servire come traccia per non perdere il senso del
lavoro.  Mi riproposi di affinare la stesura giorno dopo giorno,
attimo dopo attimo a seconda di quelle che erano le mie emozioni e
soprattutto del materiale che mi capitava tra le mani. E mi capitò
di tutto; ebbi l'occasione di intervistare personaggi importanti,
illustri professionisti, medici, figli spirituali di Padre Pio,
sacerdoti, religiosi e teologi, gente del mondo dello
spettacolo.


 
Ho
raccolto tutto questo materiale a tempo di record (solo 4 mesi) e
ho
cominciato a scrivere la stesura definitiva. 



In
un primo momento stilai una griglia di argomenti che aveva poco di
originale, o per lo meno nulla di straordinario. Dopo i miei viaggi
a
San Giovanni Rotondo e a Pietrelcina capii che essa aveva bisogno
di
sostanziali modifiche e non feci altro che togliere e aggiungere,
scalpellare e aggiustare finché mi convinsi che questa era
finalmente la versione che mi piaceva. Non avevo tenuto conto di
molti eventi, di molti personaggi, di importanti argomentazioni che
non potevano assolutamente essere trascurate. Ma Padre Pio me lo
aveva suggerito fin dall'inizio: “devi assolutamente cominciare,
nel corso della stesura ti accorgerai quale sarà il miglior modo di
procedere”.


Ho
scritto quello che ora vi accingerete a leggere perché mi è
sembrato giusto e doveroso nei confronti del Padre, uomo di
preghiera
e di grande sofferenza, ma soprattutto uomo di Dio, preziosa
testimonianza per l'umanità, un grande regalo del Signore al mondo
intero, padre spirituale, amico, confidente, potente avvocato
presso
l'Altissimo, pronto ad aiutare e soccorrere i suoi figli spirituali
in ogni momento. 



Mi
auguro di avere, nel mio piccolo, offerto un modesto contributo e
una
testimonianza utile a qualcuno.


L'intero
lavoro è strutturato secondo una linea editoriale un tantino
inedita
rispetto alle numerose pubblicazioni in commercio su Padre Pio. Ho
voluto approfondire, molto di più l'aspetto spirituale
dell’argomento, proponendo spunti di riflessione sui quali ciascuno
dei lettori potrà forse soffermarsi per cominciare o perseverare
nel
cammino della fede, con ulteriore progresso spirituale della
propria
anima. 



L'obbiettivo
che mi sono posto fin dal principio è quello di operare con l'aiuto
di Padre Pio affinché chiunque prenda in mano questo libro rimanga
affascinato dal personaggio e ne esca spiritualmente arricchito.




Gesù
disse: "A che vale conquistare il mondo se poi si perde
l'anima?". L’invito è perciò quello di abbandonare “l’uomo
vecchio” intriso di razionalismo e materialismo per far rinascere
in noi “l’uomo nuovo”, permeato di sante virtù. Ciascuno di
noi (che siamo una scintilla dell'Altissimo) è stato chiamato a
sostenere una grande prova di fedeltà a Dio che prima dell'inizio
del mondo, in un momento imprecisato dei secoli, avevano sostenuto
anche i puri spiriti Angelici; e questo al solo fine di conoscere
ed
amare il nostro Creatore e abitare con Lui per tutti i giorni della
nostra vita.


Il
lavoro narrativo di questo libro si concentra sugli aspetti che
riguardano il ministero e l'apostolato di Padre Pio, con
particolare
approfondimento alle tematiche mistico-religiose, al suo “messaggio
d'amore", alla sua parola di speranza nei confronti della
moltitudine di anime che ogni giorno ricorrono alla sua
intercessione, un lavoro rivolto agli uomini che desiderano cercare
e
trovare Dio attraverso l'umile “Servo di Pietrelcina”
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.


Un
percorso itinerante nelle tappe della vita del “santo frate
stigmatizzato”, nel quale incontreremo molto del Padre Pio storico
(miracoli, bilocazioni, ipertermie, profumi, virtù mistiche);
cercheremo di tracciare nella maniera più fedele e comprensibile i
passi fondamentali della sua vita facendo riferimento a fatti e
testimonianze avute direttamente da persone che lo hanno avvicinato
e
conosciuto.


 
Grazie
all’aiuto prezioso di molti di loro, ho riprodotto e trascritto i
suoi pensieri, i suoi desideri, i suoi propositi e i suoi
intendimenti.


 
Questa
è un'opera rivolta a chiunque desideri avvicinarsi alla sua figura
per conoscerla ed amarla, come è accaduto a milioni di persone in
tutto il mondo.


 
Un
libro che vuol essere una sorta di riflessione sui valori
fondamentali della nostra vita e che serva da riferimento per
ricondurci a Dio, infinitamente buono e misericordioso, quel Dio
che
permette spesso prove durissime, dolori e sacrifici talvolta anche
immensi solo per migliorarci e purificarci in vista della nostra
partecipazione alla gloria del suo Regno. 



Padre
Pio diceva ai suoi figli spirituali: "Dio è più vicino a noi,
nel dolore, nel momento del sacrificio egli ci assiste e non ci
abbandona mai... noi dobbiamo combattere a fianco a Cristo... che
cosa possiamo temere se accanto a noi c'è Gesù? ...nulla può
nuocerci". 



Ecco
il vero significato della sofferenza: “Soffro e vorrei sempre più
soffrire. Se l’umanità conoscesse il valore della sofferenza non
chiederebbe più la gioia ma soltanto il dolore”.


Soffrire
per la nostra purificazione spirituale, per diventare uomini
giusti,
amanti della verità e soprattutto per incamminarci verso il Signore
sulla strada della santità. Ecco che il dolore assume significato
ed
è importante come occasione di merito davanti a Dio.


Durante
un estasi Gesù diceva a Padre Pio: "...Quante volte mi avresti
abbandonato se non ti avessi crocifisso...”. Questa è l’essenza
del messaggio di Padre Pio: Il valore salvifico della sofferenza.




Solo
attraverso una profonda autoanalisi, facendo silenzio intorno a
noi,
potremo entrare nella dimensione del Cristo Redentore, potremo
confidargli le nostre ansie e le nostre preoccupazioni più intime,
sicuri che egli ci ascolterà e offrirgli le nostre sofferenze
terrene come tributo per i nostri peccati e per conquistare la
salvezza nella vita eterna.


Un
sentito ringraziamento va a tutti coloro che hanno collaborato alla
stesura di quest'opera ed in particolare a chi ha portato un
contributo inedito sulla figura di Padre Pio uno dei personaggi
mistici più amati del XX secolo. Grazie a tutti i figli spirituali,
ai  devoti, ai confratelli di Padre Pio del Convento “S. Maria
delle Grazie” di  San  Giovanni  Rotondo

  
  [8]

(Padre Gerardo di Flumeri-Padre Livio Dimatteo) a Padre  Albino 
della Badia di S. Lorenzo in Trento, a Padre Antonio Gambale ex
parroco di Pietrelcina, a  Suor  Pura Pagani della Scuola Materna
“Miniscalchi” di S. Zeno Mozzecane (VR), Suor Miriam Brusa della
"Casa Sollievo della Sofferenza"

[9],
a Don Cornelio Bertagnolli di Bolzano, all'avvocato Antonio 
Pandiscia  di  Roma,  figlio   spirituale ed eminente biografo di
Padre Pio, illustre professionista, autore di pubblicazioni
autorevoli sul “frate  stigmatizzato” e avvocato della piazza ne
"I Fatti Vostri" di Raidue, al dottor Giuseppe Gusso, con
il quale mi sono soffermato a parlare dell’Opera di Padre Pio “La
Casa Sollievo della Sofferenza”. 



  
Vorrei
inoltre segnalarvi le testimonianze dei coniugi Frumento di San
Giovanni Rotondo che a più riprese ho intervistato nel corso di
alcuni mesi; importante anche la testimonianza di Maria Pia
Campanini, figlia dell'attore Carlo Campanini, scomparso qualche
anno
fa. Entrambe le interviste si sono rivelate preziosissime per
tracciare un profilo fedele del "frate con le stimmate", e
poi in ultimo grazia anche al regista Michele Guardì della
trasmissione "I Fatti Vostri" di Raidue che mi ha lasciato
una simpatica testimonianza, un esempio di come si possa essere
devoti di Padre Pio pur mantenendo i propri impegni professionali.
Grazie infine a tutti coloro che hanno dato il loro personale
"contributo" per la realizzazione di quest’opera che ha
tentato di parlare con la voce dell'umile “santo di
Pietrelcina”.


 




  
L’Autore



Trento,
luglio 1994 – Ferrara, aprile 2016
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La nascita a Pietrelcina. L'infanzia



     
Era
il pomeriggio del 25 maggio 1887, cadeva di mercoledì, nel cuore
della vecchia Pietrelcina, una località del Sannio in provincia di
Benevento, nel rione Castello - così chiamato perché un tempo, al
posto delle arroccate case secolari, che furono edificate sulla
roccia della Morgia, c'era il castello longobardo - poco distante
dalla piazza del municipio, nasce  da Grazio Maria Forgione
(1860-1946) e Giuseppa De Nunzio (1859-1929), il piccolo Francesco,
(il futuro Padre Pio), così chiamato per la devozione che la mamma
aveva per il poverello di Assisi
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.
Talune fonti indicano la sua nascita nel primo pomeriggio, altre
intorno alle ore del tramonto. E quest'ultima versione è avallata
proprio dalla mamma del piccolo che ricorda di aver partorito da
sola
in casa senza l'aiuto del marito. Lei stessa, quel giorno aveva
deciso di interrompere in anticipo il lavoro nei campi, perché
sentiva che mancava poco alla nascita. Aveva lasciato il marito con
qualche ora di anticipo rispetto al previsto raccomandandogli di
non
tardare. L'uomo la rassicurò dicendole che di lì a poco l'avrebbe
raggiunta. Il lavoro nei campi si prolungò oltre il previsto e così
“zii Grazio”
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arrivò a casa quando il bambino era già nato.  



Quella
della famiglia Forgione era la vita dura e semplice dei contadini,
fatta di lavoro onesto ed intessuta di una profonda fede cristiana.
I
genitori non risparmiarono sacrifici per crescere i loro sette
figli
ed educarli nel timore di Dio.  Entrambi frequentavano la chiesa
del
paese ed onoravano come tutti i pietrelcinesi le numerose festività
e ricorrenze religiose che si succedevano durante l'arco dell'anno.
L'attività di sostentamento, per quasi tutti gli abitanti del
luogo,
era costituita principalmente dall’agricoltura: semina, vendemmia,
raccolta delle olive, pascolo delle pecore, mietitura erano le
occupazioni che assorbivano la vita di quell’umile gente. A quei
tempi il popolo era diviso in più ceti sociali. C'erano i grandi
proprietari terrieri, i piccoli possidenti (come Grazio Maria) e i
braccianti, cioè coloro che erano soggetti alle prime due categorie
e che lavoravano alle loro dipendenze. Grazio Forgione, detto Zi'
Grazio, era   un uomo allegro, volonteroso, "dalla parlata
dialettale e dai modi talvolta sbrigativi e rudi". La moglie
Giuseppa, chiamata mamma Peppa, era "una donna amabile e
religiosa e che tutti ricordano come una popolana dai tratti di
gran
signora". Era lei ad occuparsi della famiglia, soprattutto
quando il marito, per ragioni di lavoro, era costretto ad
allontanarsi. Lo faceva con un impegno e una dedizione tale da
permettere al consorte di partire anche per lunghi
periodi.


Quando
per esempio Francesco espresse il desiderio di studiare per farsi
monaco non esitò a lasciare la famiglia per guadagnare il
necessario
per il figlio studente. Il piccolo Francesco era il quarto genito,
ma
la famiglia si sarebbe ingrandita ancora perché dopo di lui
arrivarono altre tre sorelle. 



Francesco
era un bimbo calmo e tranquillo; non era capriccioso ed ubbidiva
sempre ai genitori. Era un ragazzo esemplare, aveva trascorso
l'infanzia e l'adolescenza come ogni bambino, secondo una vita
ordinaria comune a tutti i ragazzi di allora, alternandosi tra i
piccoli lavori campestri e il pascolo delle pecore. Talvolta
appariva
persino troppo schivo. Amava la solitudine ed aveva una particolare
predilezione per la chiesa "Santa Maria degli Angeli", oggi
"Sant'Anna", dove imparò le prime nozioni di dottrina
cristiana e dove spesso si isolava, d'accordo con il sagrestano,
per
stare in compagnia di Gesù sacramentato. 



Spesso
la mamma lo invitava a trascorrere un po' di tempo con gli amici,
ma
egli rispondeva che non ci voleva andare, perché “essi
bestemmiavano."


Mentre
era intento ai piccoli lavori ai quali la famiglia lo incaricava,
il
piccolo Francesco, se era solo, recitava il rosario; se invece si
trovava in compagnia di qualche amico, si divertiva insieme a loro
a
modellare oggetti di ogni tipo con la creta. Preferiva realizzare
in
maniera molto artigianale le figure dei santi, l’Arcangelo Michele
per esempio, al quale fu devotissimo per tutta la vita, e, in
prossimità delle feste di Natale il presepe, il bambin Gesù e i
pastorelli.


Fin
da giovanissimo sentì vivo il desiderio della sofferenza per amore
di Gesù. A volte, e lo testimonia proprio la mamma di Francesco,
anziché coricarsi nel letto preferiva dormire a terra e tenere come
capezzale una pietra. Altre volte si sottoponeva spontaneamente ad
asprissime penitenze.


Una
ricerca affannosa di solitudine e di sofferenza che cresceva con il
passar del tempo e che era una preparazione in vista della sua
missione apostolica.  



Francesco
era molto riservato, di carattere umile ed accomodante, tuttavia
era
selettivo nelle amicizie, evitava scrupolosamente di accompagnarsi
con “ragazzi dall'occhio falso, gli scostumati dalla parola facile,
gli insinceri, quelli che non erano buoni e bravi ragazzi". Egli
apprese le prime elementari nozioni scolastiche da un contadino che
aveva frequentato la scuola elementare, il quale gli insegnò a
leggere e scrivere; quando manifestò l'ispirazione a consacrarsi
alla vita religiosa Francesco continuò gli studi da maestri
privati,
(tra i più noti il maestro Caccavo
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con il quale sporadicamente si incontrava anche dopo la sua
ordinazione sacerdotale) finché il 6 gennaio del 1903 partì per il
noviziato.


 






I componimenti scolastici


     
Tra
gli scritti del Venerato Padre, realizzati durante i suoi anni di
studio, sono in commercio, oltre ai vari Epistolari con tutte le
lettere di Padre Pio finora venuti alla luce, altre pubblicazioni
contenenti i suoi lavori scolastici. Si tratta di un libretto edito
dalle Edizioni "Padre Pio da Pietrelcina” che raccoglie in un
primo quaderno i componimenti eseguiti dal piccolo Francesco
Forgione
tra il luglio e il dicembre 1902 quando frequentava la scuola di
Pietrelcina sotto la direzione del maestro Caccavo; in un secondo
sono contenuti quelli svolti da Fra Pio a Sant'Elia a Pianisi
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dopo la sua entrata in convento subito dopo il noviziato, tra il
gennaio e il luglio 1904.


Da
ambedue i quaderni traspaiono i buoni sentimenti del piccolo
Francesco e del giovane novizio. Padre Gerardo di Flumeri
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nell'introduzione alla raccolta edita dalle Edizioni "Padre Pio
da Pietrelcina" e che si intitola "Lavori scolastici"
scrive alcune note di commento: "Il primo dato che colpisce il
lettore dei 30 componimenti del periodo pietrelcinese, è la
constatazione che Francesco, adolescente di appena 15 anni, si
rivela
un attento osservatore di fenomeni naturali ed un acuto scrittore
delle usanze popolari del suo paese... Francesco descrive
volentieri
la pioggia; e lo fa con tanto gusto e con tale spirito di
osservazione che si rimane sorpresi... Ma non è soltanto la pioggia
che Francesco descrive volentieri. 



Egli
ama descrivere anche le stagioni dell'anno, in modo particolare
l'autunno, "la stagione della frutta"... Padre Gerardo si
sofferma nel suo commento anche sulla capacità del piccolo
Francesco
di descrivere nei suoi componimenti le usanze
pietrelcinesi.


...L'acuto
scrittore delle usanze paesane non si limita ad osservare soltanto
le
solennità delle nozze o la festa della Madonna della Libera
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Egli si sofferma anche su “altre cose, più umili e modeste ma che
sa descrivere egualmente con non minore accuratezza e precisione...
La lettura dei 30 componimenti del periodo pietrelcinese tradisce
nel
giovane Francesco uno spiccato amore per la storia della quale egli
mostra di avere buona conoscenza...". 



  
Padre
Gerardo continua l'analisi dei componimenti scolastici mettendo in
evidenza le altre virtù del futuro Padre Pio, egli ci parla della
sua sapienza e nobiltà d’animo e dei sentimenti religiosi. In
riferimento a questo ultimo aspetto che è il più importante, perché
avrà un peso determinante per tutta la sua vita, egli dice: "...In
primo luogo va notata la sua sensibilità verso la virtù della
carità, che costituisce un dovere per ognuno e che, molte volte,
ottiene, anche su questa terra, la meritata ricompensa... Non manca
qualche chiaro riferimento alla sua vocazione religiosa, per la
quale
dovette superare non poche difficoltà...".



Tra
gli oltre 100 temi contenuti nel libretto e svolti da Padre Pio, ho
deciso di trascriverne alcuni tra quelli che mi sono parsi più
intensi e ricchi di quelle virtù di cui vi ho riferito. 



 





  Tema
  n.06 "Curioso sogno di un pastorello"



Svolgimento:
"Fernando era un povero pastorello, che agitava in mente di
farsi frate, ma i genitori erano poveri e non potevano
corrispondere
alla sua intenzione. Egli una notte, mentre dormiva saporitamente,
sognò di essere in monastero, vestito già da Frate. Parevagli fosse
quello il primo giorno che passava colà, e che dopo il refettorio,
scendesse in giardino con gli altri novizi, accompagnati dal Padre
maestro. Allora col permesso di questo superiore, essi si posero
chi
a giuocare alle palle, chi ad innaffiare i fiori, chi a zappare
l'orticello; insomma tutti facevano qualche cosa e non si vedeva
nessuno che stesse con le mani in mano. Dopo circa due ore di tale
occupazione, suonò il vespro, e convenne al pastore fraticello di
andare in chiesa, dove al suono dell'organo ed al canto dei divini
salmi, gli scendeva una immensa gioia nel cuore. Oh come era
felice! 
Finalmente era stato esaudito il suo desiderio!


Ma
era un sogno il suo, e purtroppo se ne avvide, quando si destò,
perché egli era nel suo letticciuolo, come le notti precedenti,
mentre il cuore gongolava tutt'ora dalla gioia. Oh la brutta
delusione che fu la sua! Al poverino era ancora giuoco forza
attendere al suo gregge, bearsi, al canto dei vari uccelletti, ma
non
poteva allettare il suo orecchio al mistico suono dell'organo, al
canto soave dei salmi divini!" (Componimenti scolastici - pag.
68 - Ed. Padre Pio da Pietrelcina).  



Da
questo componimento si evince, nonostante la giovane età di
Francesco, quanto fosse forte e intensa la sua vocazione al
sacerdozio. "Il curioso sogno d'un pastorello" per
qualsiasi bimbo che ha superato da poco i dieci anni gravita
intorno
al desiderio di imitazione delle persone adulte, o su cose
semplici,
oserei dire quasi banali, rispetto ai pensieri che pervadevano
l'animo del piccolo Francesco.


Nel
tema che segue traspare con tutta la sua imponenza quella capacità
analitica che permetterà al futuro Padre Pio di essere
particolarmente incisivo con i fedeli nel corso della sua missione
apostolica; questo aspetto del suo carattere è testimoniato dal
ricco Epistolario di lettere scritte ai suoi figli spirituali, ai
confessori e ai direttori spirituali, agli amici e ai numerosi
penitenti che ogni giorno incontrava in confessionale. Il
componimento che vi propongo ha il tenore solenne di alcune
meditazioni di Padre Pio incluse nei suoi lavori scolastici
successivi (Appunti di teologia e filosofia, ascetica mistica,
ontologia), realizzati negli anni in cui completò i suoi studi
teologici e ginnasiali: 



 
 





  Tema
  n.28 "A che cosa valgono le ricchezze, se non si è
  onesti?"



Svolgimento:
" Tutto ciò che esiste in questo mondo finisce con la morte.
Onori, ricchezze, cariche, lusso, tutto sarà seppellito col corpo.
L'onestà e la religione invece ci danno coraggio in ogni impresa,
ci
accompagnano sino alla tomba, dove fanno scendere con animo
sereno.


Perciò,
fratelli miei, vi prego, vi esorto di non pensare solamente alla
salute del corpo ed alle ricchezze, perché tutte le delizie di
questo mondo terminano; ma di pensare anche a quella dello spirito,
ed essere sempre onesti, perché ciò faranno godere la visione del
Signore, il coro degli Angeli, il fascino del Paradiso.


Oh
l'ineffabile gioia che si prova al cuore quando si è onesti! perché
dunque non amare l'onestà, la religione di Gesù, che si compiacque
morire in croce per noi, per espiare, col suo preziosissimo sangue,
le nostre colpe?


Ora
voglio raccontare in brevi parole un fatterello storico, per farvi
conoscere come vanno a finire gli uomini disonorati.


Marco
Antonio era un uomo di piccola mente e di corrotti costumi, astuto
e
molto ambizioso. 



Esso,
nel dividersi il comando con Ottaviano, ebbe l'Oriente, mentre
all'altro toccò l'Occidente.  



Ottaviano
governava da uomo saggio, giusto e clemente, conciliandosi l'amore
dei sudditi. 



Antonio,
avido di ricchezze e di gloria, traeva una vita corrotta e molle a
fianco della lusinghiera Cleopatra, regina d'Egitto. Per isposare
costei, ripudiò la sua virtuosa Ottavia, per cui l'ira dei Romani
giunse al colmo e Ottaviano dichiarò guerra al suo rivale, che
assalì e vinse presso Azio; e poi l'inseguì sino in Egitto. Quando
Antonio vide le genti della sua flotta passare ad Ottaviano, si
cacciò la spada nel ventre, e fattosi portare alla tomba di
Cleopatra, creduta estinta, fra i pianti della donna morì. Anche la
disonorata Cleopatra morì di mala morte" (Componimenti
scolastici pagg. 95-96 - Ed. Padre Pio da Pietrelcina).          




L'ultimo
componimento che voglio proporvi svolto da Fra Pio tra il gennaio e
il giugno 1905 durante la sua permanenza a Sant'Elia a Pianisi, è
la
dimostrazione palese di quanto fin da giovane abbia ben impressi
nella sua mente i valori importanti della vita e di come il
percorso
del suo futuro stile di vita, (fatto di rinunce severe e rigida
disciplina) sia chiaro. Ho la netta sensazione di leggere un
ritratto
psicologico del futuro Padre Pio, di quale sarebbe stato il suo
atteggiamento negli anni successivi in ordine alla sua missione
corredentrice. Ecco cosa scrive il giovane fraticello:


  

    


  




  Tema n.71: “Come desidero che sia il mio
  insegnante”



Svolgimento:
"Io ho sempre desiderato di avere per mio insegnante chi sia
severo ed indulgente nello stesso tempo, e sì l'una che l'altra
virtù quando sono accoppiate insieme in un medesimo individuo le
lodo immensamente, purché non oltrepassino i giusti confini;
altrimenti invece di arrecar del bene negli scolari, gli
apporterebbero del male. Difatti il cuore dell'uomo è fatto in tal
modo da inasprirsi quando per ogni minima azione viene ripreso e
punito, senza mai aver ottenuto un po' d'indulgenza. Così è da
riprovarsi parimenti la troppa indulgenza, la quale può paragonarsi
ad un cavallo senza freno. Qui è da condannarsi il falso giudizio
di
taluni che dicono di essere biasimevole la moderata severità negli
insegnamenti.


Quindi
se un padre di famiglia punisce e riprende quel figlio allorché
commette una grave mancanza, non è perché non il vogli a bene; ma
perché gli preme assai che esso sia buono, rispettoso, ubbidiente
con tutti. Per questo appunto io desidero di aver un insegnante che
sia severo ed indulgente insieme, perché quando vedo un insegnante
di tale sorta io lo amo perché esso con questo segno mi addimostra
che lui non desidera il suo interesse, ma bensì mi addimostra che
lui mi desidera un mondo di bene.


L'insegnante
adunque che non è adorno di queste due belle qualità, secondo il
mio parere, il prego di appigliarsi ad un altro impiego, perché
esso
col suo male riprendere apporterebbe del male anziché del bene nei
suoi allievi." (Componimenti scolastici - pagg. 184-185 - Ed.
Padre Pio da Pietrelcina).


 






Le estasi
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Le
estasi e le apparizioni nel piccolo Francesco Forgione,
cominciarono
fin dal quinto anno di età quando in lui nacque sincera la
vocazione
al sacerdozio, e continuarono per tutta la vita. Un giorno mentre
era
in preghiera ebbe un segno dal "Sacro Cuore" che lo
invitava ad avvicinarsi all'altare. Posandogli la mano sulla testa
gli confermava di gradire la sua offerta.


Padre
Pio considerava queste manifestazioni soprannaturali delle cose
assolutamente normali, e quindi non le confessava a nessuno. Solo
tanto tempo dopo le avrebbe riferite ad uno dei suoi padri
spirituali
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che a riguardo scriveva: "Interrogato su come mai le avesse
celate fino ad allora (1915), candidamente rispose: “E lei non la
vede la Madonna?”.  



Ad
una mia risposta negativa soggiunse: - Lei lo dice per santa
umiltà!
- Credeva quindi che esse fossero cose normali per tutti i
cristiani.


Contestualmente
alle estasi, cominciarono anche le apparizioni diaboliche, che
continuarono ininterrottamente quasi fino alla morte del “frate
stigmatizzato”. Esse misero a dura prova la sua fede radicata in
Cristo. Riprenderò con dovizia di particolari questo spaccato della
vita di Padre Pio in un capitolo specifico. 



“
...Il
Signore - scrive Alessandro da Ripabottoni - per non soffocare il
"buon seme della divina chiamata", favorì la sua anima di
una visione, che gli delineava anche il suo futuro programma di
vita.


Coll’occhio
dell'intelligenza, si vide al suo fianco un uomo maestoso di rara
bellezza, che lo prese per mano e gli disse: - Vieni con me, perché
ti conviene combattere da valoroso guerriero - conducendolo in uno
spaziosissimo prato, popolato da una moltitudine di viventi, divisi
in due schiere opposte: da una parte uomini bellissimi, dall’altra
volti di aspetto orrido, in mezzo ad un grande spazio, ove la guida
conduce la sua anima, spaventata alla comparsa di un gigante contro
cui la povera creatura deve azzuffarsi: - Fatti animo - incita la
guida - entra fiduciosa nella lotta, avanzati coraggiosamente, che
io
ti starò d’appresso;  io ti aiuterò e non permetterò che egli ti
abbatta. In premio della vittoria che ne riporterai ti regalerò una
splendida corona -.


Il
significato della simbolica visione, non appreso chiaramente, venne
manifestato con un’altra "puramente intellettuale", pochi
giorni innanzi alla sua entrata in noviziato.


Nel
giorno della Circoncisione (1 gennaio 1903) dopo la comunione,
l’anima di Francesco fu istantaneamente investita di luce
soprannaturale interiore e fulmineamente comprese che la sua
vocazione religiosa sarebbe stata una lotta continua con quel
misterioso uomo d’inferno; e comprese ancora che il nemico contro
cui doveva combattere era terribile, ma non doveva temere, perché
lui stesso, Gesù Cristo, figurato in quell’uomo luminoso che le
aveva fatto da guida, l’avrebbe assistita e sempre le sarebbe stato
vicino per aiutarla e premiarla in Paradiso per le vittorie che ne
avrebbe riportato, purché, affidata a Lui solo, avesse combattuto
con generosità.” (Padre Pio da Pietrelcina - A. Da Ripabottoni
pagg. 26-27 - Ed. Padre Pio da Pietrelcina).


Come
avrò modo di considerare meglio nei prossimi capitoli, il "frate
stigmatizzato" aveva con il Paradiso un rapporto di tale
confidenza che, durante le estasi (le quali duravano anche parecchi
giorni) instaurava dei veri e propri dialoghi con le creature
celesti. I suoi colloqui con Gesù, la Madonna e i Santi erano così
frequenti da potersi considerare per lui una vera e propria guida
spirituale. Egli giornalmente parlava dei suoi timori, delle paure,
delle difficoltà del suo ministero e riceveva dai suoi "Santi
interlocutori" parole di conforto, indicazioni, consigli
specifici su come avrebbe dovuto affrontare ogni situazione.




Padre
Pio esprimeva tra l'altro anche certe sue perplessità intorno a
queste apparizioni temendo che fossero frutto del maligno, ma
piuttosto chiara e perentoria era la risposta che ne riceveva dai
suoi direttori spirituali. 



Piuttosto
eloquenti sono anche alcune lettere contenute nell'Epistolario I°
che offrono un buon spunto di riflessione riguardo alla necessità
di
offrirsi vittime per alleviare i dolori di Gesù. Trascrivo, da una
di queste, indirizzata a Padre Agostino, i passi a mio avviso più
significativi: "...Sentite, padre mio, i giusti lamenti del
nostro dolcissimo Gesù: - Con quanta ingratitudine viene ripagato
il
mio amore per gli uomini! Sarei stato meno offeso da costoro se
l'avessi amato di meno. Mio padre non vuole più sopportarli. Io
vorrei cessare di amarli, ma... (e qui Gesù si tacque e sospirava,
e
dopo riprese) ma ahimè! Il mio cuore è fatto per amare! Gli uomini
vili e fiacchi non si fanno nessuna violenza per vincersi nelle
tentazioni, che anzi si dilettano nella loro iniquità. Le anime da
me più predilette, messe alla prova mi vengono meno, le deboli si
abbandonano all'isgomento ed alla disperazione, le forti si vanno
rilassando a poco a poco. Mi rimangono solo di notte, solo di
giorno
nelle chiese. Non si curano più del sacramento dell'altare; non si
parla mai di questo sacramento di amore; ed anche quelli che ne
parlano ahimè! Con che indifferenza, con che freddezza. 



Il
mio cuore è dimenticato; nessuno si cura più del mio amore; io sono
sempre contristato. La mia casa è divenuta per molti un teatro di
divertimenti; anche i miei ministri che io ho sempre riguardato con
predilezione, che io ho amato come pupilla dell'occhio mio; essi
dovrebbero confortare il mio cuore colmo di amarezze; essi
dovrebbero
aiutarmi nella redenzione delle anime, invece chi lo crederebbe?!
Da
essi debbo ricevere ingratitudini e sconoscenze. Vedo, figlio mio,
molti di costoro che... (qui si chetò, i singhiozzi gli strinsero
la
gola, pianse in secreto) che sotto ipocrite sembianze mi tradiscono
con comunioni sacrileghe, calpestando i lumi e le forze che
continuamente dò a essi... - Gesù continuò ancora a lamentarsi.
Padre mio, come mi fa male veder piangere Gesù! L'avete provato
ancora voi?


-
Figlio mio, soggiunse Gesù, ho bisogno delle vittime per calmare
l'ira giusta e divina del Padre mio; rinnovami il sacrificio di
tutto
te stesso e fallo senza riservatezza alcuna-..." (EPISTOLARIO I
pagg. 342-343).


Vi
propongo ora una lettera che Padre Pio scrisse a Padre Agostino il
18
maggio 1913, nella quale la Madonna gli nega una grazia e gli
spiega
i motivi del diniego: "...Nel ricevere l'ultima vostra, volli
far presente alla Mammina la grazia che mi comandaste di sempre
chiedere
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,
sperando questa volta di riuscire nell'intento per un'altra strada,
per quella dell'ubbidienza. 



Purtroppo,
debbo confessare a mia confusione, che l'effetto sperato non fu
raggiunto, perché questa madre Santa montò sulle furie per l'ardire
che ebbi di nuovamente chiedere detta grazia, di cui me ne aveva
fatto un severo divieto. 



Questa
mia involontaria disubbidienza me l'ha fatta pagare troppo a caro
prezzo. Da quel giorno si ritirò da me assieme agli altri
personaggi
celesti.


Ed
ora, babbo mio, chi potrebbe narrarvi tutto quello che ho dovuto
sostenere! Sono stato solo di notte, solo di giorno! Una guerra
asprissima s'impegnò da quel giorno con quei brutti “cosacci”
(uno degli epiteti usati da Padre Pio per definire il diavolo).
Volevano darmi ad intendere di essere stato rigettato finalmente da
Dio. E chi non l'avrebbe creduto, tenendo presente il modo scortese
con cui fui allontanato da Gesù e da Maria! ...Che ribellione
sentivo nel mio interno, credevo di impazzire! Così per me
scorrevano tutti i giorni, tutte le ore per sino a questa mattina
in
cui vi è stato un momento, che mi sono sentito mancare tutte le
forze sì fisiche che morali. Nel cuore mi era piombata una
smisurata
angoscia che voleva traboccare in lagrime, ma questi miei occhi,
sotto l'abbondanza delle lagrime che per i giorni addietro avevo
versato, non ringorgavano più, fino a rimanersene asciutti. Questa
lotta mi faceva malamente penare.


Ebbi
appena la forza di fare questa supplica alla consolatrice degli
afflitti: - Madre di misericordia, abbiate pietà di me! Dovreste
intendere, Madre mia cara che se lo feci, lo feci unicamente per
ubbidire! - Avevo finito appena di innalzare al cielo questa
preghiera, che mi era uscita proprio dal cuore, che già ho sentito
sussultarmi il cuore, e di lì a poco mi è andata via la testa. Il
ghiaccio è rotto, la consolatrice degli afflitti è lì assieme al
Figlio, ma quanto terrore incutevano coi loro visi severi. Mi
fecero
una buona lavatina di testa e rinnovarono il loro divieto. - Non ti
impensierire che gli altri pensano sul tuo conto tante stranezze,
noi
abbiamo preso a difenderti; finora se l'hanno presa con te, adesso
se
la devono intendere con noi. Di prove ne hanno avute troppo, lascia
a
noi anche la vendetta se occorrerà..." (Epistolario I pagg.
361-362).


 






L'entrata in noviziato


     
Come
ho già detto la data precisa dell’entrata di Francesco nel locale
convento di Morcone in provincia di Benevento per il noviziato,
risale al 6 gennaio 1903. Il futuro Padre Pio aveva allora 15 anni.
Da quel momento il giovane fraticello abbandonerà definitivamente
“le delizie” e le tentazioni del mondo per legarsi fino alla fine
dei suoi giorni ai voti di povertà, di obbedienza e di castità. E'
in questa circostanza che deciderà di consacrarsi per sempre a Dio.
Sulla soglia di casa prima di partire, il piccolo Francesco chiese
la
benedizione della madre. Ella sconvolta gli disse: "Figlio
mio...tu mi stracci il cuore, ma in questo momento di distacco non
pensare al dolore di tua madre. San Francesco ti chiama e tu devi
andare".   



Per
tutta la notte precedente la partenza, il fanciullo non aveva fatto
altro che torturarsi ed assillarsi, ma il Signore proprio in quei
momenti lo aveva confortato ed incoraggiato dandogli la forza di
non
versare nemmeno una lacrima. 



Il
22 gennaio dello stesso anno, dopo una buona settimana di esercizi
spirituali, nei quali il piccolo Francesco si intrattiene
spiritualmente con Dio, indossa l’umile saio del cappuccino e
riceve il nome di Fra Pio da Pietrelcina. In questo contesto decide
di offrire la sua esistenza per il bene dell'umanità attraverso la
sofferenza trovando conforto ai mali del mondo terreno attraverso
la
devota ed insistente preghiera, che ha sempre contraddistinto la
sua
vita e il suo apostolato.


Il
periodo di noviziato fu durissimo per Fra Pio; si sa che la vita
conventuale è soggetta a regole rigidissime, ma nel periodo che
precede la nomina dei voti solenni i giovani frati sono costretti a
discipline ancor più dure. Fra Pio affrontò questo periodo con
tutta la serenità e lo spirito di adattamento che solo un'anima
eletta dal Signore può avere. Le severe regole imposte dalla vita
in
convento erano da lui accettate con rispettosa umiltà ed esemplare
obbedienza, egli non trascurò nessuna delle disposizioni impartite
dai suoi superiori. Scrive ancora Alessandro da Ripabottoni - Con
quali propositi entrò’ in convento e con quale impegno Fra Pio
visse l’anno di noviziato? Ce lo dice lui stesso in una lettera
autobiografica del 1922... Il Signore faceva intendere al
quindicenne
Francesco che per lui “il posto sicuro, l’asilo di pace era la
schiera della milizia ecclesiastica. E dove meglio potrò servirti,
o
Signore, se non nel chiostro e sotto la bandiera del poverello di
Assisi...Che Gesù mi faccia la grazia di essere un figlio meno
indegno di San Francesco” (Padre Pio da Pietrelcina - A. da
Ripabottoni - pagg. 28-29 - Ed. Padre Pio da
Pietrelcina).


Finalmente
arrivò il giorno della nomina dei voti solenni che avvenne il 27
gennaio del 1907, a Sant'Elia a Pianisi in provincia di Campobasso,
dove compì anche gli studi liceali e ginnasiali. Più tardi, e
precisamente negli ultimi mesi del 1905 fu trasferito dal Convento
di
Sant’Elia a Pianisi a San Marco La Catola, in provincia di Foggia,
dal quale ripartirà per tornare nuovamente in provincia di
Campobasso nell’aprile del 1906.


 






Le malattie, le prostrazioni fisiche, il ritorno a Pietrelcina


     
Fu
proprio in quel periodo che il fisico di Fra Pio, provato dalle
penitenze e dagli sforzi che si imponeva, cominciò ad accusare i
primi segni di stanchezza; una debolezza che si manifestava nel
corpo
e nello spirito e che costrinse i superiori del convento di
Sant'Elia
a Pianisi a rimandarlo a Pietrelcina nella speranza che l'aria di
casa e la presenza della famiglia potesse giovare alla sua salute
malferma.


E'
durante la sua permanenza a Pietrelcina che egli compie i passi più
importanti della sua vita spirituale e getta le basi per quella che
dovrà essere la sua futura missione apostolica. Egli trascorre
giornate intere assorto in preghiera. Ore di intensa e devota
contemplazione, isolato dai rumori della frenetica vita del paese,
nei campi o nei boschi di Piana Romana a Pietrelcina, dove i
genitori
possedevano degli appezzamenti di terra e un casale, oppure nella
stanza della torretta della sua casa natale, dove si dedicava a
letture spirituali e alla fervente invocazione del Signore
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Alla
fine del 1907 fa ritorno a Serracapriola dove aveva trascorso un
breve periodo subito dopo l'emissione dei voti solenni, finché nel
novembre dell'anno dopo si trasferì nel convento di Montefusco in
provincia di Avellino, luogo nel quale completò i suoi studi di
teologia.


Ma
fu nel Duomo di Benevento che si realizzò il suo sogno, il 19
dicembre del 1908. Il giovane fra Pio ricevette gli ordini minori e
alcuni giorni dopo il suddiaconato. Nel luglio del 1909 divenne
diacono nella chiesa del convento di Morcone e finalmente il 10
agosto del 1910 è il momento della sua consacrazione sacerdotale da
parte di Mons. Paolo Schinosi, arcivescovo di Marcianopoli. 



Quattro
giorni dopo celebrerà la sua prima messa proprio a Pietrelcina
nella
stessa chiesa dove 23 anni prima fu battezzato.
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